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Pertanto, diversamente da quanto ha opinato il F., iil trasferim ento  
del borgo di Sarzana, per essere messo nel dovuto rilievo, va  inserito  
nel quadro degli avvenimenti della iLunigiana che in quell’epoca  si tro ­
vò a  una svolta decisiva della sua storia; e si sminuisce troppo r im p o r-  
tanza di un tale fatto attribuendo a ll’esodo della popolazione di una  
ignota borgata, la costruzione ex novo del borgo di Sarzana, fatto si noti 
a spese del vescovo di Luni che dovette essere spinto da forti rag ion i a  

sostenere tale onere.
Federico Barbarossa attraversando la ‘Lun ig iana  nel suo ritorno da  

Roma sì era visti inopinatamente sbarrati i passi, e per evitare il ripeter­
ei di quello smacco, oltre essersi fatto un potente aderente nel M a lasp in a  
col risollevarne la fortuna, cercò alleati anche nei sarzanesi con un am ­
pio privilegio in forza del quale il loro borgo divenne un così detto 
punto franco, destinato perciò a essere un centro popoloso.

I fati di Luni erano ormai segnati, e per i suoi vescovi si a ffacc iava  
assillante il problema di scegliere un luogo adatto a  trasportarv i la  loro  
sede. In Sarzana essi possedevano g ià  da secoli il castello, qu asi unito  
ai borgo sottostai!te che aveva la possibilità di estendersi n e ll’adiacente  
territorio di Asiano; e la concessione ai sarzanesi di occupare quel suolo  
con t-utte le facilitazioni inerenti a una tale contingenza, come le cau ­
tele prese dal vescovo per assicurarsi la fedeltà degdi abitanti, non fu ­
rono che atti prelim inari e lungim iranti del trasporto della  sede vesco­
vile in Sarzana. Gli interessi del vescovato lunense si trovarono cosi a 
collimare con quelli dei sarzanesi impossibilitati di per sè a  dare  a lla  
loro borgata quello sviluppo che dopo il privilegio im peria le  del 1163 

era destinato a prendere.
Ρβτ quanto il F. qualifichi inequivocabile l'espressione «  trasm utare  

burgum w, immaginando che si riferisca a un borgo lontano, nel nostro  
caso quella locuzione significa invece semplicemente che si trattò di un 
trasloco molto vicino e in piena regola, perchè furono i sarzanesi a  tra ­
sferirsi con le loro fam iglie e masserizie andando a occupare  i cento  c a ­
samenti costruiti per loro dal vescovo di Lun i cui si o b b l ig a ro n o  di c o r ­
rispondere il fitto annuo di 6 denari milanesi.

V A .  finisce però col riconoscere che Asiano si identifica col «  borgo 

di Calcandola «  ossia con Sarzana, ed è g ià  moltissimo; perchè am m esso  

ciò l'asserita oscurità e impenetrabilità del doc., per chi non lo esam ini 
con idee preconcette, si chiarisce aH’evid-enza.

U mberto  G ia m p a o l i

P O S T I L L A

Sono grato al Giampaoli di avermi fornito Γ occasione e 1* oppor­

tunità di tornare un’ altra volta sull’ argomento, tanto d ibattuto e tanto 

interessante per noi, del trasferimento del borgo « supra rvpam Ma- 

ere >», di cui è cenno nell’ atto di Pipino del 1170. Ciò devo infatti a lla
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Nota, da lui pubblicata nel numero odierno di questa Rivista, sul mio 
scritto «  Intorno alle orìgini di Sarzana ». La  quale Nota appunto e 
la  lettera del Neri, in essa riprodotta, mi suggeriscono considerazioni 
e rilievi che giovano ad avvolorare, chiarire e sviluppare la tesi da me 
sostenuta, e che mi propongo di esporre qui brevemente, -non a scopo 
polemico o per altro fine che non sia la ricerca della verità, ma perchè 
mi è sembrato e mi sembra tuttavia, malgrado le obbiezioni in contrario 
sollevate dal Giampaoli, che la conclusione di quel mio scritto rappre­
senti veramente 1’ unica interpretazione logica e naturale del documen­
to e che sia  quindi la più convincente e probabile che ne è stata data  
fin qui.

Ciò premesso, entro senz’ altro ,in argomento, e mi studierò di se­
guire ipasso /passo ^tenendo, per quanto possibile J’ordine da lui stesso 
prescelto, le ragioni del mio egregio contradittore, iil quale dà inizio al 
suo ragionamento con una punita di mal .celata ironia al mio indirizzo 
per quella d ie  egli chiama « la novità della lesi », e passa poi subito a 
farmi .una osservazione o un rimprovero, che io non so proprio di aver 
meritato.

Mi fa  carico cioè, basando la sua asserzione su una mia frase presa 
isolatamente e staccata dal contesto del discorso, di avere io conside­
rata come « secondaria, anzi trascurabile .. la questione, che è stata 
per tre secoli il tormento degli eruditi, della ubicazione di Asiano dove 
i Sarzanesi avevano ottenuto dal vescovo Pipino di trasferire il loro 
borgo. U che mi induce nella convinzione che il Giampaoli non abbia  
letto il mio scritto con sufficiente attenzione, perchè altrimenti mi avreb­
be i ispaniiUlto ila sua ironia e si sarebbe dato ragione della frase da  
lui incriminata.

Difatti, in quanto alla tesi, essa è nuova veramente, ma non è mia. 
Fu poeta la prima volta a ino’ di sillogismo, come ho dichiarato nel 
mio scritto, da iMons (Luigi Podestà, senza peraltro tentare di risolverla.

Oli fu suggerita da una insanabile contradizione, che egli ebbe a 
rilevare, fra  il concordato intervenuto nel 1170 da parte dei Sarzanesi 
col vescovo Pipino per il trasferimento del loro borgo, e il fatto, debi­
tamente accertato, che questo ìion ebbe mai a mutare di luogo. Donde 
e^li trasse la  conseguenza: « o  che la progettata traslazione non ebbe 
effetto, o che altro è il significato del documento ».

Si tratta di un vero e proprio dilemma, che può essere formulato 
nel modo seguente: « 0  il borgo, cui accenna il documento, era S a r ­
zana, e la pattuita traslazione non ebbe effetto: o questa avvenne real­
mente, e il borgo da trasferire non era quello di Sarzana ».

Su questo dilemma era imperniato il mio scritto: e poiché ero pie­
namente convinto che il Giampaoli foese riuscito a provare Γ avvenuto 
trasferimento, e mi trovavo su questo punto pienamente d ’accordo con 
lui, così a  me non restava che sviluppare e risolvere la seconda parte
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dei dilem ma; ricercare, cioè, e stab ilire , se p oss ib ile , q u a le  a l t r o  b o rg o ,  
a ll’ in fuori del loro, era  stato concesso a i  (Sarzan esi d i t r a s fe r i r e  in  

Asiano.
Questa per me era la  questione p r in c ip a le  : tu tte  le a lt r e , c o m p re s a  

pure quella re lativa a lla  posiz ione del lu o g o  dove  i l  b o rg o  d o v e v a  e s s e re  
trasferito, e che al G ia m p a o li era  sem b ra ta  essen z ia le , a v e v a n o  so lo  
una importanza secondaria. P e r c iò  la  fra s e  >« m a  ques to  n o n  h a  in te r e s s e  
per no i », che ha scanda lizza to  i l  G ia m p a o li, n on  e ra  a f fa t to  fu o r i  d i 
luogo, ma aveva anzi la  sua rag ion e  d i essere. T a n to  p iù  ch e  io  su  q u e l 
punto, ripeto, ero p ienam ente d ’ accordo co l G ia m p a o li e n e a v e v o  a c ­
cettato Γ  opinione come riconosce e d ic h ia ra  e g l i  stesso.

'Essenziale doveva sem brare a l G ia m p a o li che ne a v e v a  fa t t o  i l  p e i -  
nio della  propria  d im ostrazione, e isi lu s in g a v a  p e r  q u es ta  v i a  idi e s s e re  
sfuggito a lle branche del d ilem m a fo rm u la to  d a l P o d e s tà , m e n tre  in ­
vece -queste Ίο (serravano e lo  s tr in geva n o  ir r im e d ia b ilm e n te .

'Conosciamo g ià  com e proceda  il  suo  ra g io n a m en to . In t e r p r e ta t o  i l  
« trasmutare burgum  »  d e l docum ento d i P ip in o  n e l sertso d i a d d iv e ­
nire a l l ’ accrescimento del borgo, eg li cred e  d i p o tern e  d e d u r r e  che 
« Sarzana , senza abbandonare la  sua sede , a v reb be  e f fe t tu a to  u n  v e r o  
trasferimento , trasportando i l  p ro p r io  n o m e  a l n u o v o  b o r g o  c r e a t o  n e l  

terr itor io  confinante ».
(Ragionamento illo g ic o  e conclusione in a c ce tta b ile , cu i e g l i  p e r v ie n e  

sforzando il senso de l docum ento e m u tan d o  i l  s ig n if ic a to  d e lle  p a ro le . 
E’ un gioco di parole n e l quale due cose d isp a ra te  e  in c o n fo n d ib i l i  f r a  
loro, la  traslazione o cam biam ento d i sed e  d i u n  b o rg o  e la  su a  e sp a n -  
sione, o ingrandim ento, s i scam biano l ’ u n a  co n  l ’ a lt ra  e fìn is c o n  p e r  d i ­

ventare una medesima cosa.
Questo ebbi g ià  a r ile va re  nel m io s c r it to ; m a  il  G ia m p a o li n u lla  r i ­

sponde al riguardo. Adduce invece e p u b b lica  a  sostegn o  d e l la  su a  tes i 
una lettera scrittagli (dal (Neri, c o lla  quaJle <però m i s em b ra  o t te n e r e  u n  
effetto contrario  a quello che forse  se ne e ra  riprom eisso. B a s ta  a  fa r c e n e  
persuasi una sem plice scorsa a lla  le t te ra  n e lla  qu a le  i l  N e r i ,  m e n tre  
accetta e conforta della  su a  au torità  l ’ o p in io n e  d e l G ia m p a o li, ch e  id e n ­
tifica Asiano col borgo novo del-la C a lcan d o la , a v v e r te  p erò , seb b en e  n on
lo d ica esplicitamente, m a con  quel r iserbo  e q u e lla  c ir c o s p e z io n e  ch e  r i ­
chiedevano e l ’ indole d e llo  scr itto  e la  p e rso n a  cu i e ra  d ir e t to , a v v e r t e ,  
dico, una manifesta contradd izione n e lla  in te rp re ta z io n e  ch e  q u e g l i  d a v a  

del documento.
Osserva in fatti che se A s ian o  a ltro n on  era  che i l  b o rg o  n o v o  d e l la  

Calcandola, -ne viene p e r  lo g ic a  consegu en za  iche s i t r a t ta v a  «  d i  q u e l la  
parte di Sarzana ispaziante a  tram on tan a  ve rso  la  p ia z za  d e t ta  a b  i m m e ­
m orabil i «  Platea Calcandule  ». Donde a  p ro p o s ito  d e lla  f r a s e  «  s u p r a  
r ipam Macre  », a ttribu ita  ad Asiano, g iu s ta m en te  r i le v a  ch e  c iò  «  v e r ­
rebbe a significare —  sono pa ro le  del N e r i  —  che i l  f iu m e  a v re b b e  d o -
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vuto trovars i a contatto del nuovo borgo; e poiché questo non era altro  
che una prosecuzione dell’antico, ne consegue che anche questo dove­
va sorgere su lla  ripa stessa ». Ma allora, vien fatto d i domandare, quale 
significato aveva  la  concessione fatta da Pipino ai Sarzanesi di trasmu­
tare il lo ro  borgo «  supra ripam Macre  », se già (Sarzana si trovava su 
quel ifiume ? E un ’altra osservazione ancora suggerisce la  lettera  del Neri, 
e cioè che i  iSarzanesi, trasferendosi in Asiano, che è, come ce ne av­
verte eg li stesso, «  la parte spaziante a tramontana » , non si sarebbero 
certo a vv ic in a ti al fiume, che scorre ad occidente, più di quello che lo 
fossero prim a.

.Sono le  branche del dilemma che si chiudono; e per uscirne non v i 
è altro m ezzo che interpretare il documento nel senso che non Asiano o 
Sarzana, che sono poi la medesima cosa, si trovavano «  supra r ip am  
M acre  » , m a un altro borgo, quello cioè che P ip ino aveva concesso a i 
Sarzanesi d i a transmutare in loco ubi dicitur Asianus » , cioè in  un 
terreno contiguo al loro 'borgo.

Siam o tornati così alla tesi prospettata da me e che ho cercato di 
provare con una dimostrazione che il G iampaoli m i fa  l ’ onore di g iu d i­
care «  p ien a  d i erudizione », m a che, secondo lui, «  s i smonta al puro 
esame del documento ». — Vediamo.

*  *  *

V orre i poter seguire in questo esame il mio contradittore, ma con­
fesso che, con tutta la  buona volontà, non sono riuscito ad a fferrare il 
senso de l suo ragionamento.

rncm incia  in fatti coll’ affermare che il documento del 1170 «  costitu i­
sce una  garanzia  fra  i l  vescovato lunense da una parte  e i Sarzanesi e 
g li ab itan ti  di Asiano daWaltraf g li  u lt im i specialmente » , mentre dal 
documento, chiarissim o su questo punto, siam fatti certi, e lo r ileva  an­
che il iNeri n e lla  sua lettera al G iampaoli, che i patti in  esso contenuti 
erano stati concordati unicamente coi consoli e cogli uom ini di Sarzana 
e r igu ard avan o  soltanto costoro.

Che s ign ifica  poi quanto afferma poco ipiù oltre .il Gdampaodi, e cioè 
che il borgo  d i iSarzana « è appunto quello da trasmutare e non può es­
servi dubb io , perchè anteriormente i l  documento non allude ad a ltr i  »? 
Di questo e d e ll ’altro che segue io non so darmi ragione; ma una cosa 
però ho cap ito  benissimo, ed è questa, che tutti i rag ionam enti del G iam ­
paoli «sono fO'Tìidatii isopra un equivoco icirca iil carattere e la  natura del 
documento d a  lu i preso ad esaminare.

INe p a r la  in fa tti e ragiona come se quel documento contenesse per 
intero l ’a tto  d i concessione, mentre in realtà non ne contiene che i  patti, 
che erano /stati concordati fra  il vescovo e i .Sarzanesi in occasione del 
trasferim ento  del borgo. V ’ è anzi da credere sia lo  stesso «  ins trum en ­
tum con fe c tu m  a Bartholomeo notario  », che (figura n e ll’ elenco deg li a l­
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legati «alla sentenza d i B an d in o  JGaetani d e l 1219, e niel q u a le  a p p u n to , 
come veniamo da questo in fo rm ati, «  c o n t in e b a tu r  de p a c t i o n i b u s  i n t e r  
P ip in u m  episcopum et burgenses fa ct is  i n  t ra n s m u ta t io n e  b u r g i  i n  l o c o  
dicto Asiano  ».

‘Ciò risulta ch iaram ente da lla  in trod u z io n e  de l d o c u m e n to ; m a  b a ­
sterebbe del resto a  fa rcene persuasi i l  m o d o  c o m ’ è  s ta to  e s e m p la to  n e l 
Codice iPelavioino, dove a  fianco del d ocu m en to  s i v e g g o n o  r ip r o d o t t i  
due differenti isegni tabelliona li. I l  p r im o , certo  q u e llo  d e l n o ta r o  che 
rogò l ’ atto di cencessione, è  subito a  p r in c ip io  e p re c e d e  l a  p a r t e  ch e  
contiene i patti e che -term ina co lla  (firm a di (Pep ino  (E g o  P i p i n u s  l u n e n -  
sis ecclesie episcopus ) : ιΓ a ltro , iche è q u e llo  d e l  n o ta ro  B a r to lo m e o ,  v i  en  
subito dopo questa, e a  -fianco s i t ro va  u n a  secon d a  f i r m a  d e l v e s c o v o ,
o m eglio  i  signam anum  di lu i e  d e i coausoli d i A s ia n o  ( c o n s u lu m  ip s iu s  l o c i  
As ian i) , .colla d ich iarazion e de l n o ta ro  d i  lavere s teso  q u e l la  \carta p e r  
incarico avutone dai m edesim i (q u i  h a n c  c a r ta m  f i e r i  r o g a v e r u n t ) .  S e ­
guono poi le firme dei testim on i e del n o ta ro  ro ga n te . D o n d e  s i  p u ò  r i ­
tenere che i l  documento del 1170 a ltro  n on  è  che un  r ic o n o s c im e n to  e 
una conferma da parte del vescovo P ip in o  e de i con so li d e l n u o v o  b o rg o , 
sorto in Asiano in segu ito  aU ’ avvenu to  t ra s fe r im e n to , d i q u e i  p a t t i  m e ­
desimi, che erano s ta ti an teceden tem ente s t ip u la t i f r a  q u e l v e s c o v o  e i 
consoli e g li uom ini d i Sarzana, p a tti a i q u a li P ip in o  a v e v a  c o n d iz io ­
nato il trasferim ento del borgo.

.Ma se la  cosa è così oom ’ io  riten go , è n a tu ra le  a l lo r a  ch e  ess i d o v e s ­
sero riguardare so ltan to  i Sarzanesi e n on  a lt r i.  L ’ o s s e r v a z io n e  d e l 
G iam paoli non ha qu ind i rag ion e  di essere. «  V ’ è —  d o m a n d a  e g l i  —  ih  
tutto il  documento , così m inuz ioso  n e l la  sp e c if ica z ion e  d e i  s i n g o l i  p a t t i , 
un qualche sottinteso o espressione che possa  f a r  p e n s a re  a  p e r s o n e  d i ­
verse dai citati con traen ti , che potessero a v e re  in te resse  n e l l e  p a t t u i z i o n i  
convenute »?

A  me pare veram ente d i a verve la  sco rta  n e lla  r is e rva , ch e  i l  v e s c o v o  
fa  per sè e pe ’ suoi successori nel b o rgo  n u ovo  % d i A s ia n o , d i q u e g l i  a n ­
tichi usi e consuetudini che i suoi p red ecesso r i e ra n o  s o l i t i  a v e r e  n e l 
porto idi Am agli a. M a  su questo .avremo o cca s io n e  d i  r i t o rn a r e  f r a  p o c o  : 
intanto ammettiamo pu re  iche nel docu m en to  .in esam e n o n  s i  t r o v i  a l ­
lusione alcuna ad a ltre  persone a lP in fu o r i de i S arzan es i. E  c h e  p e r c iò  ? 
E’ lecito forse, come fa  i l  G iam pao li, tra rn e  la  con segu en za  ch e  i l  b o r g o  
da trasmutare era p rop rio  Sarzana ?

A  m e pare invece se ne debba p iu ttosto  in fe r ir e  che d e g l i  a l t r i ,  c io è  
degli abitanti del borgo supra  vip am  M a c r e  » ,  che P ip in o  c o n c e d e v a  a i 
Sarzanesi d i transmutare  in  Asiano, s i s a rà  c e r tam en te  fa t t a  m e n z io n e  
nella parte espositiva o n a rra tiva  d e ll ’ a tto  d i co n cess ion e , in  q u e l la  
parte cioè che non fu  rip rodotta  nel docu m en to  de l 1170 e ch e  n o i i g n o ­
riamo completamente. «Là doveva  fa rsen e m en zion e , n on  n e i p a t t i ,  ch e , 
come s i è detto, rigu ardavano  i Sarzanesi e qu esti so ltan to .
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Cogli a ltr i non occorrevano patti. S i trattava di vassalli e d ipen­
denti del vescovato, che abitavano su terreno di esclusiva proprietà 
della -chiesa e ohe di vescovo adesso, per (causa della (mailaria e per le a l ­
tre 'ragion i «accennate, transmutava, nella identica condizione di prima, 

rsu un a ltro  /terreno pure ideila chiesa, perchè da Iujì acquistato «  ad p ro ­
p r ium  lunensis eclesie et sui ».

Ben d iversa  invece era la  condizione dei Sarzanesi in quanto non 
d ipendevano affatto dal vescovo, m a erano sitati (sottratti a lla  sua g iu r i­
sdizione tem porale, nel 1163, in forza  di un privilegio  cesareo, che, as­
sumendo il lo ro  borgo nella immediata dipendenza dell’ impero, aveva  
loro accordato g li stessi d iritti che godevano già da un secolo prim a gli 
abitanti de lle  m aggiori città vicine. E questo fatto —  lo noto qui per 
incidenza —  è un altro valido argomento, se ancora ve ne fosse bisogno, 
contro 1’ Opinione d i coloro che, come il Giampaoli, sostengono trattarsi 
d i S arzan a  meMa concessione dei vescovo (Pipino.

Se così dunque stavano le cose, era logico e naturale che questi do­
vesse pensare a garantirsi di fronte ai Sarzanesi; e, n e ll’ atto di acco­
g lierli in parte nel nuovo borgo, che di comune accordo doveva essere 
edificato in  un terreno idi isua ^proprietà contiguo a  Sarzana, riservasse 
per  sè e pretendesse da parte loro, in  quel borgo, il riconoscimento di 
quei d iritti, che i suoi predecessori ebbero g ià  in passato nel borgo di 
Sarzana. (Oranes antiquas rationes quam consuetudines atque usus 
quos ipse suique predecessores in  dicto burgo Sarzane habuerunt , i ta  
habeant).

[R iservava inoltre per sè e pe’ suoi successori ed esigeva dai S arza­
nesi e d ag li a ltr i abitanti di Asiano che gli venissero riconosciuti in  quel 
luogo g li antich i usi, consuetudini, ragioni che egli e i suoi predecessori 
erano so liti avere nel porto di Am eglia e dalle navi che v i approdavano 
con m erci o v i si rifugiavano in caso di pericolo, e dai m ercanti che v i 
a rrivavano  per mare, per fiume o per terra, e per il legnam e che v i ve ­
niva trasportato  dalla corrente, eccettuata la quantità necessaria per 
la  (costruzione di case. P e r  questa egli -esonerava g i i  ab itanti d i 
Asiano p e r  5 ann i da ogni e qualsiasi contribuzione : p er il dà p iù  in ­
vece eg li d o veva  ricevere « omnes justicias , usus, consuetudines , quas 
predictus episcopus et predecessores ejus in  portu A m e lie  habuerunt  ». 
Le quali riserve, a me sembra, non possono riferirs i ad a ltro  che ai d i­
ritti godu ti d a l vescovo nel borgo che esso aveva concesso a i Sarzanesi 
di trasferire  in  Asiano, giacché altrim enti sarebbero qui assolutamente 
inesplicab ili e fuori di luogo.

D ’a ltro  avviso  invece è il Giampaoli, il quale m i accusa di avere 
«  capovolto i l  significato del documento in  quanto si riferisce ad A s ian o , 
che, per essere situato sulla ripa della M agra , era, destinato a divenire  
un nuovo p o r to  fluviale ».

P e r  quanto concerne il documento io so di non m eritare l ’accusa 
che eg li m i fa , giacché nulla ho alterato, nulla capovolto. L a  frase
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«  transmutare burgum  supra  r ip a m  M a c re  in  lo co  u b i  d i c i t u r  A s ia n u s  »■ 
si presta veramente ad essere letta  in  due m od i, e pu ò  v e n ir e  in te s a  
'tanto ailla m ia  m aniera, quan to  nel senso  ch e  ile è  istato d a to  /fm q u i dia 
quelli che mi hanno preceduto. N on  o cco rre  p e r  questo  a lc u n a  t r a s p o ­
sizione; e se io v i sono ricorso, è stato u n icam en te  p e r  r e n d e re  p iù  f a ­
cilmente in te llig ib ile la  m ia  in terp retaz ione . B a s ta va  del re s to  c o l lo c a r e  
una v irgo la  dopo la  p a ro la  M a cre  p e r  o tten ere  lo  stesso r is u lta to .

In  quanto poi a lla  a fferm azione che A s ia n o , oss ia  S a r z a n a ,  e r a  s i­
tuata sulla ripa della  M a g ra  e des tin a ta  «  a d iv e n ta re  u n o  s c a lo  f l u ­
viale » ,  il N eri, dotto e p rofondo conoscito re  d i cose r e g io n a l i  e s p e c ia l­
mente 'sarzanesi, \nella le ttera  p u bb lica ta  d a l G ia m p a o li lo  e s c lu d e  in  
modo assoluto. E quanto eg li asserisce in to rn o  a l corso  d e l la  M a g r a  è 
pienamente conferm ato da quello  che n o i conosc iam o  c ir c a  la  p o s iz io n e  
e l ’ andamento dell’an tica  v ia  consolare rom an a , che, d a  q u a n to  s i è  
potuto accertare per esserne sta ti scoperti p a re cch i t ra t t i  a  v a r ia  p r o ­
fondità del suolo e in  punti d ivers i de l t e r r ito r io  d i C a s te ln u o v o  e d i 
Sarzana, seguiva il corso del fiume fia n ch egg ia n d on e  e in  q u a lc h e  p u n to  
lambendone la  riva  sin istra.

■Ciò m algrado i l  G iam pao li con tinu a  a  p re s ta r  c red ito  a l la  fa n ta s t ic a  
opinione dei porto d i  A s iano , oss ia  d i  iSarzana, «che (ebbe o r ig in e  a p ­
punto dalla errata in terp retaz ione del d ocu m en to  di P ip in o .

Di fatto il Volpe, cita to  a questo p rop o s ito  d a l G ia m p a o li ,  a v e n d o  
anch’ egli attribuito ad A s ian o  le  p a ro le  «  su p ra  r ip a ra  M a c r e  » ,  fu  in ­
dotto a ritenere, d a lla  c ita ta  r iserva  d i P ip in o , che i l  lu o g o  d o v e  i  S a r -  
zanesi (avrebbero dovu to  trs fe r ire  i l  lo ro  b o rg o  fosse  o d o v e s s e  d iv e n ­
tare un vero e proprio  porto flu v ia le  a l p a r i  d i q u e llo  d i  A m e g l ia .  «  L a  
M agra  —  egli scrive —  appare n a v iga b i le  p r o p r i o  f ino  ad A s ia n o  p e r  c h i  
veniva dal mare; m en tre  dalla parte  de i m o n t i  la  c o r r e n te  f l u i t a v a  s in
li i l  legname delle alte fo res te , che p o i  m e r c a n t i  in d ig e n i  e f o r e s t i e r i  v e n ­
devano e compravano. A questo fium e e q u in d i  a l m a re  b u r g e n s i  e V e ­
scovo si vogliono avv ic in a re ... Stare  su lla  M a g r a  vo le v a  d i r e  p e r  i  S a r ­
zanesi non solo m etters i m eg l io  sulla v ia  de lle  n a v i  v e l e g g ia n t i  l u n g o  la  
r iv ie ra , m a agevolare i  ra p p o r t i  con  i  paes i  p o s t i  a d e s t ra  d e l  f i u m e , 
m olt i  dei quali no tevo lm ente  im p o r t a n t i : A m e l ia , T r e b b ia n o , A r c o l a , 
Vezzano , L er ic i  »  (1). E poco p iù  o ltre : «  N e l  1170 si p a r la  d i  A m e l i a  e 
di Asiano come p ort i  del vescovado su lla  M a g r a  » ,  iai q u a li p e r c iò  s i  d o ­
vrebbero r iferire  le note r iserve del vescovo  P ip in o .

(Ma i l  ragionam ento de l V o lpe  e la  con c lu s ion e, cu i e g l i  p e r v ie n e  
sono in firm ati e d istru tti in esorab ilm en te  d a lle  o s s e rv a z io n i de-l N e r i  
e da l fatto, defin itivam ente accertato, che la  M a g ra  non e r a  p u n to  n a ­
vigab ile fino ad Asiano, che questo non  si tro v a v a  «  s u p r a  r i p a m  M a ­
cre », ossia contiguo ad essa, e che tan to  m eno p o i e ra  d e s t in a to  a  d i-

(1) tG. V o lp e ,  « Luniigiana Medievale », (Firenze « La  Voce »> 1923), pa-g. 84-85.
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ventare un porto fluviale. I  corni del dilem m a rispuntano qui un’a ltra  
volta  inesorabili; nè vale contro d i essi invocare, come fa  i l  G iam paoli, 
credendo di poterli ispezzare .e liberarsene, l ’autorità d e l (De «Rosisi; poiché 
questi è certamente benemerito della  nostra istoria regionale per averci 
conservato, nella  sua « Collettanea », documenti e notizie, che sareb­
bero /andati altrim enti perduti; ma occorre tuttavia -adoperare m olto d i­
scernimento e grande \cire ispezione prim a di attingere ia quella  fonte, 
ciò che i l  G iam paoli non ha fatto.

P e r  lib era rs i del dilemma fa  d ’uopo, come è g ià  stato avvertito , le g ­
gere e intendere il documento in modo diverso da quello che è stato 
letto ed inteso fin qui. iLe parole «  supra r ipam  Macre  »  vanno attribu ite 
non g ià  ad Asiano, ma bensì al borgo da trasferire in Asiano. Qui il 
vescovo, quando il borgo fosse stato edificato, ossia quando l ’accordo 
avesse avuto p iena ed intera esecuzione, riservava per sè e pe1 suoi suc­
cessori tutte le  giustizie, g li usi, le consuetudini, le rag ion i, che eg li e
i suoi predecessori erano soliti avere nel porto d i Am eglia . R iserva, s’ in ­
tende, puram ente formale, eccetto che per il legnam e che la  p iena del 
fiume, come accade anche al presente, avrebbe trasportato e abbando­
nato nel terr itor io  d i Asiano (1). M a essa 'ha tuttavia essenziale (impor­
tanza per la  nostra ricerca, inquantochè Tesservi rich iam ati i d ir itti del 
vescovo nel porto d i Am eglia, induce a ritenere, per log ica  conseguenza, 
che il «  b urgum  supra r ipam Macre  »  del documento d i P ip in o  doveva 
trovarsi appunto «  in  portu Amelie  » , giacché altrim enti sarebbe qui 
add irittu ra incomiprensibile e fuori di luogo una ta le riserva. Donde la  
leg ittim a  «supposizione che esso si trovasse sulla v ia  Em ilia , la  quale, 
a occidente d i Luni, rasentava proprio quel porto, situato, come appren­
diamo da lla  lettera del Neri, sul delta del fiume, là  dove la  M agra  si 
scaricava  a llo ra  nel mare «  fra la chiesuola di S. M aur iz io  (detta della 

foce) e ΓA m eg l ia  ».
(Resta cos ì stabilita l ’ubicazione del borgo «  supra r ip a m  M acre  » 

senza punto «  storcere i l  senso del documento  », come op ina il G iam paoli, 
che ne prende argomento per negare perfino resistenza stessa del borgo, 
«  Un borgo  —  scrive egli, e attribuisce 1’ osservazione nientem eno che 
al ORepetti e a llo  S forza  —  il quale dalla stessa designazione denota già  
un non  trascurabile raggruppamento di abitanti, e che r ien trava  nella  
g iurisd iz ione del vescovato lunense, avrebbe dovuto lasciare necessaria­
mente u n a  traccia, sia pure fuggevole, in  qualche documento locale ;

(1) Negli -Statuti /di Sarzana del 1269 sono -contenute disposizioni circa il legname 
trasportato « vi vel iplena fìuminis, ivel Carcandule, vel alio modo » e abbandonato in 
terreni altrui. [Le (dispositioni (però, si avverte, riguardavano e trattavano «de  li- 
gnamine non .dotato vel acto ad aliquod opus, nam hoc pertinet ad dominum Epi­
scopum, ut dictum est». Tedi: «Gto Statuti di Sarzana dell'anno MCCLXIX Editi 
dall’ arcidiacono L. Podestà » pag. 65. Estratto idai Monumenti di Storia Patria Mo- 
dneesi, tomo IV , Fase, li, (Modena 1893).
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mentre invece tutto si res tr inge  ag l i  a c c e n n i  d i  due i t i n e r a r i .  T r o p p o  
poco invero , nè possono da r  c red ito  a l l1 es is tenza di ques to  b o r g o  le  n o t i z i e  
che V A. ci apprende su ll9 an t ica  v ia b i l i tà  lu n ig ia n e s e , se c o n s t a t i a m o  
che per situarlo lungo i l  perco rso  di ques ta  s t ra d a  e g l i  ha  d o v u t o  t o r c e r e
il senso del documento  ».

•E’ la  medesima accusa g ià  ,fa tta  p e r  i l  (borgo d i A s ia n o ; m a  a n c h e  
questa, come Γ altra, non  h a  om bra di fon d am en to , nè 'm erita , a f fa t t o  d i 
essere rilevata. Ven iam o p iu ttosto  a l l ’ a ffe rm a z io n e  che eg.li fa ,  c io è ,  che 
non si trova  di quel b o rgo  a lcu na  «  t ra c c ia , sia p u re  f u g g e v o l e , i n  q u a l ­
che documento locale »  -all’ in fu ori d eg li accen n i c o n te n u ti n e i d u e  
itinerari.

Ora, ise anche la  cosa fosse p rop r io  cos ì co m ’ e g l i  a f fe r m a , s a r e m m o  
forse per questo au torizzati a  negarne 1’ es is ten za  ? A  m e  p a r e  d i  n o  ; 
chè anzi è più che naturale, tra ttandosi d i u n  b o rg o  s itu a to  su  u n  t r o n c o  
di strada secondario e frequentato  q u a s i esc lu s ivam en te  d a  p e l le g r in i ,  
che passavano da L u n i a ttra tt iv i d a lla  fa m a  d i una  v e n e r a ta  r e l iq u ia ,  
ì am polla col Sangue d i  iCristo, è naturai! e, 'd ico, (che qu el b o r g o  v e n is s e  r i ­
cordato d i preferenza n el lo ro  it in e ra rio . IMa la  co sa  n on  è  «a ffa tto  c o s ì c o ­
ni egli afferma, chè, d a ta  1’ ub icazione d e l b o rg o  «  s u p ra  r i p a m  M a c r e  
in portu  Amelie  », n on  è  punto d a  esc lu d ere  ed è  in vece  m o lto  p r o b a ­
bile che esso avesse fa tto  p a rte  una  v o lta  d e i s o b b o rg h i d i iL u n i, r i c o r ­
dati nel diploma im p eria le  del 1186, co l q u a le  (F ed e r ic o  I  -c o n fe rm a v a  a l  
vescovo 'Pietro «  c iv i ta tem  (Lunensem  c u m  fossa t is  et s u b u r b i is  e t  s u b u r ­
banis suis », colla  r ip a  de l fiu m e etc.

Che ne sa il G iam pao li d i quei so b b o rgh i ? A n ch e  d i q u e s t i  fo r s e  
egli nega 1’ esistenza ? —  C erto  però non  la  n ega v a n o  il  !Ner.i e  lo  S fo r z a ,  
coi quali ho avuto occasione d i tra tta rn e  q u a lch e  vo lta . I n  q u a n to  p o i 
a lla  identificazione idi qu ello  co l «  B u r g u s  M a r i e  »  o  «  d i  S . M a r i a  » ,  
ricodato n e ll’ itinerario  is land ico  del 1154 e in  a lt r i due i t in e r a r i  d e l 
tempo (quello inglese d e i C roc ia ti e 1’ a ltro  d i  /Filippo A u g u s to  d e l 1191) 
come una stazione strada le esistente s u lla  v ia  iE m ilia , n e l t r a t t o  c o m ­
preso fra  (S. (Stefano e  (Luni, -mi è  sem b ra ta  e m i sem bra  tu t t a v ia  la  p iù  
probabile e meno lontana dal vero, data  ap p u n to  ru b ic a z io n e  d e l b o r g o  
e il suo nome di iS. (M aria, che era  qu e llo  stesso  d e lla  c a t te d ra le  d i  L u n i.

•Se ta le non sembra a l G iam pao li, n on  so  p ro p r io  che fa r c i .  E '  c e r to  
però ohe .quanto egli adduce in  con tra r io  è  cos ì p oco  s o lid o  e  c o n v in ­
cente che non m eriterebbe -la pena  idi fe rm a rc i a  con fu ta  rio .

(Di fatto, se <se ne eccettua 1’ osservazione, d a  m e  g ià  p r e v e d u ta  e a l la  
quale ho g ià  -risposto nel (mio scritto , c irca  la  q u a li f ic a  «  de S a r d e n a  »  a t ­
tribuita a l borgo di S. (Maria, tu tto s i r id u ce  a  c o n tra p p o r re  a l la  m ia  
tesi 1’ opinione del (Repetti e d e llo  iS forza, i q u a li, com e  è n o to , h a n n o  
ritenuto d i poter iden tificare questo b orgo  con  iSarzana.

I l  IRepetti e lo ISforza, non  v ’ ha dubbio , sono ·« s t o r i c i  i n s i g n i  »  e  
« conoscitori se altr i  m a i  della s tor ia  lu n ig ia n e s e  » . N e ssu n o  lo  c o n te ­
sta, e tanto meno io. M a  da l riconoscere qu esto  ad  a m m ette re , c o m e  f a
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il G iam paoli, la  loro in fallib ilità, corre un abisso. Quanti a ltri giudizi 
e congetture dovranno essere rivedute e rettificate se s i vorrà  scrivere 
veramente con propositi seri la  storia della nostra regione.

M ancava a  quegli storici insigni, come ho g ià  dim ostrato, in questo 
caso specifico, un elemento d i fatto essenziale e necessario per un g iu ­
dizio isicuro. Ignoravano cioè 1’ esistenza delle due strade, che, in se­
guito a l l ’ avvenuto spostamento deir antica v ia  consolare, a ttraversa ­
vano a  quel tempo ila ipianura lunenise. iNon conoscevano che una 6olia 
via, da flRomea o Fraiicigena, sulila quaile effettivamente fr a  S. S tefano 
e Lu n i non si incontrava allora, come anche al presente, che il borgo 
di Sarzana. N u lla  invece sapevano d e ll’ altra, di quel tratto  cioè d i v ia  
Em ilia, che, staccandosi dalla prim a presso S. Stefano, dopo a ver toc­
cato iil borgo /dii IS. M aria  e  attraversato la  città idi Lu n i, conflu iva nuo­
vamente .presso S. Leonardo dei Frig ido  sotto (Massa. 'Di qu i Γ  errore in  
cui sono caduti, e ohe avrebbero certamente evitato se -avessero avuto 
contezza de l vero  stato delle cose.

D ir questo non è «  far carico ad essi » o «  recare troppo grave to r ­
to alla lo ro  competenza ». iE’ una semplice constatazione di fatto. Si fa  
torto invece a quegli storici insigni coll’ accettare, sia pure da loro, una 
errata congettura, e dichiararla «  un meditato giudizio » , e sostenerla, 
come fa  il G iam paoli, senza aver punto riguardo ai d ir it t i de lla  logica .

Ecco come egli ragiona: «'C/ie i due accenni a B o rgo  M a r ia  »  e 
« S. M a r ia  de Sardena  »  si riferiscano a una chiesa è incontestabile ; 
ina, essendo risaputo che prima del 1201 in  Sarzana v ' erano soltanto le 
pievi di S. ÌBasilio e di S. Andrea, parrebbe escluso che possa tra tta rs i  
di una di esse. P e r  ammetterlo bisogna spiegare come la chiesa di San  
Basilio già p r im a  di quella data fpotesse chiamarsi col nom e di Santa  
M aria  ».

M a com e provarlo ? Non c ’ è da preoccuparsene. T rova to  che, a 
Massa e fo rs ’ anche a (Carrara, quelle pievi ebbero forse un tempo dop ­
pia in tito lazione, egli ne deduce senz’ altro che possa essere stato il 
medesimo della  pieve di S. Basilio a Sarzana e che s i ch iam asse una 
volta co i nom i di S. Basilio  e di S. Maria. «  E 1 spiegabile qu ind i —  con­
clude —  che V abate Nicolò, transitando per Sarzana nel 1154, designas­
se i l  borgo di Sarzana col nome della chiesa, ch iam andolo B orgo  di 
Santa M a r ia  ».

S i tratta, come si vede, del solito gioco d i bussolotti, col quale si e li­
m ina ogn i difficoltà.

O ra  io 'non contesto affatto che le pievi d i Massa e d i C arrara  pos­
sano avere .avuto in passato una doppia intitolazione; m a nego in modo 
assoluto che ciò sia  vero della pieve di S. iBasilio a Sarzana. Nessun d o ­
cumento o tradizione autorizza a ritenerlo; e in questo ho consenziente 
con me anohe lo  Sforza, come si rileva da uno dei suoi u ltim i scritti in ­
titolato «  Una  pieve della Diocesi di L u n i  in Versilia  » ,  estratto dal 
« Giornale S to r ico  della Lunigiana  »  1912-15, p. IV, (N. 2 <(La Spezia 1913).
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In  esso lo  S fo rza  rip roduce da l C od ice P  e ia v ic in o  Γ  e len co  d e lle  
p ievi d e lla  D iocesi di {Luni contenuto n e lla  b o lla  d i E u g e n io  I I I  d e l 1149 
(ab incarnatione )  e n e lla  quaile a lia  p ieve  idii iSarzana  era  s ta to  s o s t itu ito , 
di mano recente, a l nom e d i iS. B asilio  qu e llo  d i iS. iM aria . E g l i  g iu n to  
a questo punto ristab ilisce la  vera  lez ione co rre g g en d o : «  p le b e m  S . i  B a ­
sin i de Serzana  » , e postillando in c a lc e : « Q u i in ve ce  d i  S . i  B a s i l i i ,  
come v i stava scr it to , s i «legge sopra  una ra sch ia tu ra : S. M a r i e  »  (1 ). E  lo  
stesso fa  il Lupo G entile nel suo R e g is t ro  del Codice P e l a v i c i n o ,  d o v e  a  
questo punto annota : «  R asch ia to , fo rse  p r im a  c ' e ra  s c r i t t o  S . B a ­
s i l io , come 7iel doc. 2 »  i(2), cioè /nella botila idi A n a s ta s io  IV ,  ch e  s egu e  
subito dopo nel Codice e n ella  quale s i le g g e  appun to  : «  p le b e m  /Sajicti 
Basilii de Sarzana »  (3) sen z ’a ltra  in d icaz ion e  -che possa  f a r  s o p p o r r e  che 
avesse qualche a ltro  titolo. E ancora  il 4 g iu g n o  1201, e ss en d o  o rm a i 
decisa la  traslazione d e lla  cattedra le da L u n i a  S a r z a n a , i l  v e s c o v o  
G ualterio per la  costruzione de lla  nuova  ch iesa  >(ad c o n s t r u e n d a m  ca t-  
tedralem ), concedeva a l cap ito lo , in ca m b io  d e lla  ch iesa  d i S. P ie t r o  d i 
Avenza, « plebem S a n c t i  Bas il i  et p lebem  S a n c t i  A n d ré e  s i ta s  i n  b u rg o  
Sarzane  »  (4).

La  prim a volta  che si trova  la  ch iesa d i iSarzana in d ic a ta  co l n om e 
di S. «Maria è in una bo lla  d e l 7 m arzo  1202, c o lla  q u a le  In n o c e n z o  I I I  
conferm ava 1’ anzidetta  convenzione e p erm u ta  in te rv en u te  f r a  i l  v e ­
scovo e il capitolo (c onven t ionem  et p e rm u ta t io n e m  ta m  i n  e cc les i is  
quam aliis.... auctor ita te  aposto lica  co n f i rm a m u s  »  (5). D o n d e  r is u lta  
pienamente provato che nel tem po a cu i r is a le  P  i t in e r a r io  is la n d ic o , 
vale a dire a l 1154, la  chiesa d i S. M a r ia  an cora  n on  e s is te v a  a  S a r ­
zana, e che perciò la  congettura, in base a lla  qu a le  il /Repetti e lo  S fo r z a  
hanno creduto d i po ter iden tificare i l  iB orgo d i S. M a r ia  c o n  S a r z a n a  
venendo >a m ancare di fondam ento, è d im ostra ta  de l tu tto  in a t te n d ib ile  
e falsa.

A  questo punto si può finalm ente concludere e r iten e re , se  n on  con  
assoluta certezza, a lm eno con la  m a g g io re  p rob ab ilità , che n e l la  c o n ­
cessione di P ip ino, cui accenna il docum ento del 1170, il b o rg o  d a  «  t r a n ­
smutare in loco ub i d ic i tu r  Asianus  »  non era  punto S a r z a n a , m a  e r a  

invece :

1° - Un borgo «  supra ripam  M acre »  i cui a b ita n ti d o v e v a n o  es­
sere trasferiti in Asiano, ossia in un terren o  con tigu o  a S a r z a n a  d i p r o ­
p rietà  del vescovo e della  chiesa.

il) Estratto dal « Giornale tStorico della Luniçiana » IV  1912-15, p ag . n. 2 (L a  
Spezia 1913).

(2‘, I l  « Regesto 'del iCodice Pelavicino «* negli A tt i della Soc. Ligrure <li S to r ia  P a ­
tria X I- IV ,  ipag. 2 m. 1.

(3) Œbid. n. 2 ipag. 4.
(4) Ibid n. 56 pag. 92.
(6) Ibid. n. 3 pag. 6.
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2° - C h e  q u e l borgo  era  s itu a to  «  in  por tu  Am elie  », cioè sul delta 
d e l fiu m e e q u in d i a poca  d istan za  da Luni.

3° - € h e  d o v e v a  essere uno dei sobborghi della  città, posto a occi­
den te d e lla  m ed es im a , su lla  v ia  E m ilia  nel tratto compreso fra  S. Ste- 
fa n o  e JLuni.

4° - iGhe s i  ch iam ava  «  B u rgu s M arie  »  o «  Borgo d i S. M aria  », 
a cu i p iù  t a rd i ,  in  segu ito  a lla  concessione di P ip in o  e a ll’ esodo della 
p o p o la z io n e  t ra s fe r ita s i a  .Sarzana, fu  agg iun ta  la  specificazione «  de 
Sa ) de lia  » ,  o s s ia  «  di S a rzana  »  : e la  loca lità , dove esso un tempo sor­
g e va , v en n e  a p p e lla ta  «  iS. M a r ia  d i iSarzania ».

*  *  *

V a d ia m o  o ra , p er segu ire  i l  G iam paoli ed esprim erci colle sue 
p a ro le , c o m e  tu tto  questo s i in serisca  «  nel quadro degli avveni­
m e n t i  d e l la  L u n i g ia n a  » ,  e se veram ente, colla  m ia interpretazione «  si 
s m in u is c a  t r o p p o  V im p o r ta n z a  di un  tale fa t to , attribuendo a l i  esodo 
della  p o p o la z io n e  d i una  ig n o ta  borgata  la costruzione ex novo del borgo 
di Seti zana , f a t t a , si n o t i  —  così e g li -continua —  a spese del vescovo, che 
dove tte  essere s p in to  da f o r t i  r a g io n i  a sostenere un  tale onere  ». ’

P r im a  d i tu tto  però  è  necessario  stab ilire  che non si tratta qui di 
una ig n o ta  b o rg a ta , m a di uno dei sobborghi di Lun i i cui abitanti si 
tro v a v a n o  ad esso  sop ra  una v ia  qu as i del tutto abbandonata e sul delta 
d i  un fiu m e  che s i e ra  venuto a  poco a poco colm ando e di porto ormai 
non c o n s e r v a v a  oh e  iil nom e, se soltan to poch i anni più tardi questo 
venne s o s t itu ito  con  Γ  a itro  d i «  Seccagna  ». IE poiché g li  interram enti 
de i fium e v i  vavevano prodotto  avva llam en ti e depressioni, che davano 
o r ig in e  a  s ta g n i e  p ad u li, è  fa c i le  intendere -che là  p iù  che altrove do­
v e v a  in f ie r ir e  la  m a la ria , «che orm ai, dove più  dove (meno, faceva a 
quel tem p o  s e n t ir e  i suoi e ffe tti su tutto il lito ra le  lunense.

E ra  q u in d i n a tu ra le  che qu eg li ab itanti chiedessero a l vescovo loro 
s ign o re  d i t r a s fe r ir l i  in  qualche a lt ra  loca lità  p iù  salubre e sulla nuova 
lin ea  de l t r a f f ic o ,  che, rasentando la  fa lda  delle colline, toccava appunto, 
S arzan a .

Q u esta , com e  a vverte  il iPodestà e come siam o in form ati dai docu­
m enti, e s is te v a  g ià  ipiù che un  secolo  p r im a  d e ll ’ atto di Pipino, e la  let­
tera, d e l iN eri fo rn is c e  a l r igu ard o  in teressanti notizie; per cui non rie­
sco a  c o m p re n d e re  che cosa  in tende d ire  i l  G iam pao li dà dove accenna 
a lla  «  c o s t r u z io n e  ex novo  del borgo di Sarzana  ».

INon è  d i q u es ta  che si tra tta , bensì di un a ltro  borgo da costruire in 
A s ia n o , o ss ia , com e  abb iam o g ià  detto, in un terreno, che il vescovo si 
im p e g n a v a  a d  acqu istare , con tiguo a  Sarzana, verso il torrente Calcan­
dola . D o n d e  i l  n om e di «  burgo  novo  da Carcandula  »  dato a quello, e 
che è  m e r ito  d e l  iG iam paoli di avere  identificato con Asiano, come rico­
nosce a n c h e  i l  (Neri.
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«  L a  cosa —  eg li scrive  —  assume cara ttere  di v e r i t à , se s i  r i c o r d i  
che la nostra  vecchia toponom astica  in d ica  la (parte s u p e r io r e  o  m e r i d i o ­
nale della c it tà , la quale m ette capo a p o r ta  n u o va  (p r im a  p o r t a  r o m a n a
o rom ea) col vocabolo di borgo ;  e d i  qu i la  den om in a z ion e  d i  n u o v o  da to  
a ll 'a l tro  costrutto verso la Calcandola  ». O sservazione g iu s t is s im a  e d i 
cui si ha p iena conferm a n eg li S ta tu t i  d ì Sa rzana  del 1269, d o v e  a n z i i l  
prim o d i quelli è ind icato coll’appella tivo  d i «  burgo  v e t e r i  » ,  e i suoi 
abitanti v i sono ch iam ati «  i l l i  de burgo  » ,  m entre g l i  a b ita n t i d e l l ’ a ltro  

sono detti «  i l l i  de iCarcandula ».
L ’uno e l ’a ltro  borgo form avano a llora , c ioè a l tem po  in  cu i v en n ero  

prom ulgati g li S ta tu t i , una sola com un ità  sotto i l  nom e d i S a rza n a , e ne 
costituivano insieme le  quattro parti, oss ia  q u a r t ie r i , in  cu i essa  e ra  d i­
visa : due quartieri i l  borgo vecchio, g l i  a ltr i due q u e llo  n u o v o  d e lla  

Calcandola (1).
iMa la  cosa però non era stata sem pre così, chè an z i d a l d o cu m en to  

di P ip in o  del 1170 risu lta  in modo in eccep ib ile  che ess i d o v e v a n o  fo r ­
m are da princip io  due distin te com unità con separa te  e  d is t in te  a m m i­
nistrazioni. V i si nom inano in fa tt i g li  uom in i e i con so li d i  S a r z a n a  e 
g li abitanti e i consoi d i A siano (consules et habitantes i n  lo c o  A s ia n o ) .  
11 vescovo riservava  p er sè e p e ’ suoi successori n e l b o rgo  n u o v o  d i A s ia ­
no, quei d iritti che i suoi predecessori avevan o  avuto n e l b o r g o  d i iSar- 
zana; ed esigeva dag li ab itan ti di questa, che fossero  a n d a t i a  s ta b il ir s i 
in Asiano (qui i l lue  ad hab itandum  ve n e r in t ) ,  6 d en ari d i p en s io n e  a n ­
nua per ogn i casa ad essi assegnala  «  et f idelita tem ...  et a l ia  j u r a m e n t a  
sicut a burgensibus s im i l i te r  » ,  (cioè d a g li a ltr i a b itan ti d i A s ia n o ).  S im ­
pegnava di non costru irv i alcun ed ifìc io  «  n is i  consensu  c o n s u lu m  q u i  
suo tempore ib i  fu e r in t  » ,  sa lvo  un m u lin o  e la  casa n ecess a r ia  a l m u li­
no. /L’ ampiezza delle aree fabbrica tive e d eg li o rt i da a s s e g n a re  a i  «  bur-  
genses maiores  »  (m ilit i), doveva  essere determ in ata  d i c o m u n e  a cco rd o  
fra  i l  vescovo e i consoli d i Asiano (in  con co rd ia  P i p i n i  e p is c o p i  et c o n ­
sulum ipsius loc i ), e così pure le fo rtifica z ion i da e r ig e r v i p e r  la  s icu ­
rezza e 1’ u tilità  del luogo. D e i .placiti, banni, m u lin i e f o r n i  »  de r ip a  
nova  »  ed a ltro nuovo ir-eddito egiM 'concedeva una  m e tà  a l com u n e d i 
Asiano a titolo di feudo ( i n  beneficio p rò  feudo c o m u n i  ip s iu s  lo c i ) .  In  
Asiano eg li si im pegnava o s i r iservava  di costru ire i l  su o  p a la z zo  con  
una o più torri «  ad honorem  dei et ecclesie lunensis  »  : e s ta b il iv a  in -

(1) « Statuianus et ordinamus, quod quarterii de Sarzana (sic) dividantur 
et fiaut, ita quod omnes ■de Carcandule, qui sunt a strada superius, si/t unus 
quarterius : et omnes ill i Carcandule, qui sunt a strata inferius, sit a lius quarterius.
Item et iMi de hiurgo, qui sunt a strata inferius.....  usque ad ymmniburgum, e t  eicut
estecclesia S.e Marie ante -et retro in lu rgo veteri usque ad ymu-mibungum sit aJius 
quarterius; et omnes alii de burgo et clausura inferius et superius, s it alius quar­
terius; et omnes alii Ide /burgo et clausura inferius et superius, sit alius quarterius - 
L. Podestà «O li (Statuti etc.» già citati (pag. 67.
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fin e  (ohe s e  i  isuoi successori n on  -avessero mantenuti d patti da  Iui stipu­
lata c o g l i  u o m in i d i  A siano , «  consules et habitantes in  predicto loco 
A s ia n o  n o n  te n e a n tu r  eis de ju ram ento ipsius loc i » , cioè del giura­
m en to  ch e , in  con fo rm ità  dei pa tti, erano tenuti prestare a l vescovo i 
•consoli e g l i  -uom ini tu tti d i Asiano.

R e s ta  c o s ì e s u b e ra ta m e le  provato  che il borgo di Asiano, ossia 
d e ila  C a lc a n d o la , fo rm a va  una volta, o quantomeno avrebbe dovuto 
fo rm a r e  u n  com u n e a sè isotto la  dipendenza del vescovo e con una am- 
m in a istraz ion e p rop r ia  a ffa tto  d istin ta  e separata da quella del vicino 
b o rg o  d i S a rza n a . E questo fa tto , per me ineccepibile, mette in piena 
u-ce 1 im p o r ta n z a  del docum ento e g iova  a ch iarirne il significato e lo 

scop o  p e r  q u a n to  concerne il patto  fra  il vescovo P ip ino e i consoli e 
g  i u o m in i d i S arzan a  c irca  il tramutamento del borgo supra ripam  
M a c r e , n e l lu o g o  di Aisiano.

.Si t r a t ta ,  com e r itien e  anche il Volpe, di un progetto che si era
ven u to  p r e p a ra n d o  dopo il  1163, vale a  d ire da quando Sarzana era
s ta ta  a s s u n ta  n e lla  im m ed ia ta  dipendenza dell'im pero, e che va posto
com e o s s e r v a  g iustam ente i l  G iam paoli, in  relazione ad un preveduto
e fo r s ’ a n c h e  p red isposto  trasferim en to  della  sede vescovile e della cat- 
ted raile lu n e n se .

iSu q u es to  pu n to  fio isono pienam ente id’ accordo col G iam paoli e ri- 
te n g o  -con lu i  ohe i l  p a tto  dal 1170 non fu  che uno degli «  atti prelim i­
n a r i o  p r e p a ra to r i  d e lla  traslazione. Non  però nel senso nel quale egli 
m o s tra  d i in te n d e r lo  quando dice che «  g li  interessi del vescovato lu­
nense  si t r o v a v a n o  a c o l l im a re  con  quelli dei Sarzanesi impossibilitati 
p e r  se a  d a re  a l la  lo ro  borga ta  quello  sviluppo che dopo i l  p r iv ileq io  im- 
p e n a le  d e l  1163 era destinata  a prendere  ». Quel p r iv ileg io  invece, e lo 
n .leva  a n c h e  i l  V o lpe, e ra  tu tto  a  danno del vescovo (1) e aveva creato 
f r a  l e  d u e  p a r t i  in teress i non  .solo d ivergen ti, m a addirittura in  con- 
t ra s to  f r a  lo ro .

D i fa t to ,  in  fo rza  d i qu ello , id «  burgum  Sarzane »  con tutti i suoi 
a b ita n t i e  le  lo r o  p rop r ie tà  era  stato assunto n e lla  im m ediata tutela è 
p ro te z io n e  d e l l ’ im pero  e qu ind i sottratto a lla  dipendenza del vescovo 
dii cua n o n  v ie n  fa tta  neppure m enzione. V ieta to  a  chiunque n e ll’ interno 
d e l lu o g o  dii e r ig e re  itorri o fo r t iliz i che non fossero per connine difesa. 
C on cesso  a i b u rgen s i i l  .d iritto  d i ricevere nel borgo, sotto la  imperiale 
p ro te z io n e , q u e lle  persone libere , icioè non addette a lla  gleba o obbligate 
a  la vo rìi t r ib u ta r i ,  che vo lessero  ven irv i ad  ab itare : esenzione di pe­
d a g g i  >e d i  (dazi su l (litora le d i ILuni e ilungo la  M agra : facoltà e garan­
z ia  p e r  1’ u su fru tto  dei boschi c ircon v ic in i: un mercato settimanale 
( m e r c a t u m  s o le m n e ) ,  d a  tenersi in  g iorno d i sabbato nel luogo scelto ad 
a rh it r io  d e i  con so li, e i l  re la tivo  hanno, cioè la  po liz ia  ded mercato e il 
d ir it to  d i g iu d ic a r e  i reati comm essi nel m ercato o pel mercato, il che

(1) O. V olpe, op. ci/t. pag. 79.
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equ iva leva  a  sostitu ire al vescovo i  consoli d i iSarzana n e l g o d im e n to  
dei redd iti re la tiv i al m ercato e  n e ll ’ esercizio  dell hanno.

Tan ti e cosi fa tt i d ir it t i e p r iv ile g i, che m ettevano, s o t to  q u es to  r i ­
spetto, g l i  uom ini d i Sarzana  quasi adda p a r i c o g li a b ita n t i d e l le  m a g ­
g io r i c ittà  vicine, erano  sta ti lo ro  accorda ti la  p r im a  v o lta ,  in  o cca ­
sione d i un parlam ento d i consoli d e lle  c ittà  toscane ten u to  a p p u n to  
a Sarzana n el 1163, dadi’ arcivescovo (R inaldo dd C o lon ia , v ic a r io  im p e ­
ria le , il quatte —  iscrive dd Vodpe —  «  non  seppe o n o n  v o l le  r e s is te re  a lle  
sollecitazioni di questi Sarzanesi insofferen ti  di d o m in io ,  ch e  n e g l i  a n n i  
precedenti si erano già m os tra t i  ben d isposti a l l ’ I m p e r o  e ch e  p o i  ne l  
200 addurranno i l  d ip lom a del 1163 fra  i  t i to l i  g iu r id i c i  d e l la  lo r o  l i ­
bertà (1) ». (Ma (è m a i supponibile a llo ra  che i p a tt i d a  ess i c o n c o rd a ti 
nel 1170 coì vescovo P ip in o  si r ife rissero  a l (loro b o rgo , co m e  c red e  i l  
G iam paoli ? E ’ possibile m ai che d .Sarzanesi r in u n z ia  ss e ro  s p o n ta n ea ­
mente a tu tti quei (d iritti e  s i rim ettessero v o lon ta r ia m en te  in  v a s s a l­
la gg io  del vescovo dopo a ve r  gustato de do lcezze d e l v iv e r e  l ib e r o  ? Che 
volessero, come scrive  i l  Vo lpe «  so ttom etters i s p o n ta n e a m e n te  a d  u n  
regg itore spontaneamente eletto e ad una  legge c o n t r a t tu a lm e n te  f issa ta , 
dim entich i anche della lo ro  d iretta dipendenza dalV im p e r o  s ta b i l i t a  da l

dip lom a del 1163 (2) ».
Se ciò  poteva accadere, ed accadde rea lm en te , c ir c a  t r e n t  a n n i dopo, 

quando la  fo rza  fé i l  p restig io  d e ll ’ im p ero  erano s ta t i d e f in it iv a m e n te  
fiaccati a Legnano, e Γ  ind irizzo  d e lla  p o lit ic a  im p e r ia le  e ra  o rm a i 
completamente m utato, e  ad d ip lom a de l 1163 reso n u llo  d a  q u e l l i  con ­
cessi nel 1183 <e nel H185 a  fa vo re  del vescovo d i /Luni, (se c iò , d ico , po tè  
a llo ra  -accadere p er da m utata  cond izione d e lie  cose, n o n  è  a f fa t to  su p ­
ponibile ed è anzi assurdo pensare che potesse v e r if ic a rs i in  u n  tèm po  
nel quale da potenza deld’ im pero s i tro va va  media sua m a s s im a  e ffic ien za  
e la  po litica  di rivend icazione ie d i restaurazione, in iz ia ta  d a  F e d e r ic o  I

in  Ita lia , nel isuo pieno sviluppo.
(Non dunque a iSarzana s i r ife r ivan o  i  p a tt i d e l 1170, n è  ta n to  m eno 

dovevano costituire d a  parte  d e ’ suoi ab itan ti una r in u n z ia  a  fa v o r e  de l 
vescovo d i quei d ir itt i e p r iv ile g i che essi 'avevano o tten u to  co i d ip lo m a  
im peria le (del 1163; m a erano patti liberam en te con co rd a ti e s t ip u la t i  f r a  
le due parti a comune van tagg io  e  a sa lva gu a rd ia  e tu te la  d e i  lo r o  re c i­
proc i interessi, in  v ista  idi un  prossim o o p robab ile  t ra s fe r im e n to  d e lla  

sede vescovile.
L a  sorte d i (Luni era orm ai defin itivam ente segnata . T a g l ia t a  fu o r i 

d a lia  lin ea  delle com unicazion i e  d e i tra ffic i, su un tro n co  d i  s t ra d a  se­
condario e quasi im praticab ile, in fes ta ta  d a lla  m a la r ia , e s s a  n on  e ra  
a  questo tempo —  (scrive i l  Volpe —  che «  una  te rra  d i  m e m o r ie ,  n o n  
d i u o m in i  viv i, e tanto meno di c i t ta d in i  » . «La sua p o p o la z io n e  se né

(1) <G. V olpe, ο©, cit. p ag . βΐ.
(2) Ib id . p ag . 86-87.
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e ra  a  ipoco a  .poco a llon ta n a to  ritirandosi e sbandandosi nelle terre v i­
c in e  o  e u  1 Le c o llin e  «circostanti : la  m aggior parte  a  Sarzana.

A  .L u n i o rm a i mon r im an evan o  p iù  che le persone addette a l servi­
z io  d e l la  c h ie s a  ca tted ra le  e  poche famiglile d i colon i e di serva dipen­
d en ti d a l la  /corte vescov ile  sotto 1’ am m inistrazione del gastaLdo e la 
s o r v e g l ia n z a  idei sa lta ri, donde i l  nome d i Sa ltar lo  di L u n i  data a l ter­
r ito r io  a c q u itr in o s o  ed in co lto  che s i stendeva tutto intorno alla città 
e Ja s e r r a v a  in  una s tre tta  d i morte.

In  ta l i  'con d iz ion i d i cose è  fac ile  intendere che i l  suo totale abban­
don o , e  per-cdò i l  trasferim en to  idei vescovato e  de lla  cattedrale, dovevano 
a p p a r ir e  f in  d ’ a llo ra  una even tua lità , se non  addirittura imminente, 
c e r to  in e lu t ta b i le  e proissima. E ra  qu indi naturale che il vescovo P ip in o  
d ovesse  p reo c cu p a rsen e  e pen sare  per tempo a lla  scelta d i una nuova 
sede.

INè m e n o  d i  lu i dovevan o  pensarvi i Sarzanesi, i  quali avranno 
c e r ta m e n te  'd es iderato  e  foris’ anche sollecitato un tale evento, giacché 
il  p ossesso  d e l la  sede vescov ile , o ltre apportar loro a ltri numerosi van­
ta g g i ,  a v r e b b e  sopratu tto  con tribu ito  ad  assicurare in modo stabile e 
d e f in it iv o  til ca ra tte re  c iv ico  de l lo ro  comune.

D ’ a l t r a  p a r te  iSarzana, p er «la sua posizione topografica e per la  sua 
im p o r ta n z a  d em ogra fica , d oveva  sembrare anche al vescovo il luogo 
p iù  a d a t to  e  con ven ien te  p e r  tra s fe r irv i la  sede episcopale. Posta  sulla 
v ia  F r a n c ig e n a ,  a  poca  d is tan za  d a  Lun i, in posizione salubre a i piedi 
d i u b e r to s e  c o llin e , e ra  i l  borgo  p iù  popoloso della  diocesi e in  v ia  di 
co n t in u o  sv ilu jppo, specia lm en te adesso che v i era stato trasportato il 
c o m m e rc io  d e i  m erca ti e i l  cen tro  degli affari. V i si erano anche trat­
ta te  in  p a s s a to  question i a ttin en ti a lla  chiesa d i iLuni in occasione di 
un s in o d o  d io cesa n o  tenu tovi 1’ anno 1137 nella  p ieve d i S. Andrea. E 
fin  d a l -secolo preceden te n e l v ic in o  castro d i Sarzanello, soprastante al 
b o rg o  d i  -Sarzana , i  vescov i d i L u n i avevano stabilmente fissata la  loro 
a b itu a le  d im o ira .

T u t to  c iò  «concorreva ad  in d ica re  Sarzana come il luogo più adatto 
e c o n v e n ie n te  p e r  d iven ta re  la  sede fu tura d e l vescovato di Lumi e an­
che 1’ in te r e s s e  de lle  due p a r t i Γ  avrebbe «consigliata. Ma v i si opponeva 
un  o s ta c o lo , u n  ostacolo insuperab ile  e ta le p er sé che ne avrebbe 
im p e d ita  e  «resa  im poss ib ile  Γ  attuazione. I l  d ip lom a del 1163.

GDi fa t t o  <nJè il vescovo avrebbe potuto abbandonare una residenza 
n e lla  q u a le  e s e rc ita va  i l  (pieno dom in io  tem porale e spirituale, i l  mero 
e m is to  im p e r o ,  e la  in te g ra le  giu risd izione d i tutte le cause civili, cri­
m in a li  e s p ir i tu a l i  (1), p e r  tras fe rirs i a  Sarzana in  qualità di semplice

(Γ, « E t ei contigerit quod civitas lunensie refieceretur, divina gratia f  aven te, omnia 
ista (predicta (—  cioè la  cerimonia per il solenne ingresso del vescovo —) debent ibi 
facere : in  qua civ ita te habet totum  dominicum temporale et spirituale, merum et 
m ixtum  im p e riu m , et omni modam iurisdictionem omnim causa/rum civilium crimi­
na lium  e t s p ir itu a lim , et omnia fanne, furta foresfavta, et omicidia punire debet et.... ».
(iLutpo, B egeetro  cit. <pag. 652).
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cittadino : nè i  iSarzaneisi d a  parte 'loro -avrebbero to lle ra to , d o p o  essere  
stati .sciolti da lla  d ipendenza del vescovo, d i r ito rn a rv i u n ’ a l t r a  v o lta  
spontaneamente, ciò ohe sarebbe accaduto in du bb iam en te c o l t r a s fe r ir e  
la  sede episcopale «a iSarzana. Donde u na  s itu azione a n t i t e t ic a  e in s o ­
lubile affatto se non per v ia  d i αιη com prom esso che, c o n c il ia n d o  Γ  in ­
teresse d e ll ’ una e d e ll ’ a ltra  parte, ne rispettasse e g a ra n t is s e  i  d ir it t i .  
Ta le  linsomma quale era effettivam ente i l  patto  con tenu to  n e l d o cu m en to  
del 1170, patto precedentem ente (concordato e (Stipulato f r a  i l  v escovo  
Jpipino e ì  consoli a g li uom in i d i .Sarzana, e che ra p p re s e n ta v a  a p p u n to  
una soluzione d i com prom esso, d’ unico poss ib ile  a llo ra .

Consisteva come abbiam o veduto, n e ll ’ im pegno re c ip ro c o  d i c o s tru i­
re in  Asiano, contiguo a  iSarzana, presso il torren te C a lca n d o la , su  te rren o  
acquistato .dal vescovo, un (nuovo borgo, nel quale P ip in o  c o n c e d e v a  a i 
Sarzanesi d i tra s fe rirv i g li uom ini d i <S. iM aria, un  s o b b o rg o  d i  L u n i d i­
pendente dal vescovato e reso o rm a i in ab itab ile  p er c a g io n e  d e l la  m a ­

laria.
Nel nuovo borgo di Asiano o della  'Calcandola, com e v e n n e  ch ia m a to , 

il vescovo P ip ino  avrebbe potuto tra s fe r ire  la  sede e p is c o p a le , e r ig e r e  
la  nuova cattedrale, edificare i l  isuo p a la zzo  con una  o p iù  t o r r i ,  fis sa re  
la  sua residenza, e a ve rv i in fine, com e g ià  a  L u n i, la  p ie n a  S ig n o r ia  
temporale. E appunto per questo v en iva  concordato  e s ta b il i t o  d a lle  
due parti che i consoli d i Asiano (iConsules A s ia n i )  fo s s e ro  e le t t i co l 
consenso di lu i (consilio  P ip in i  episcopi et e jus s u c c e s s o ru m  d eben t  
e lig i) : che ogn i anno, entrando in  cà rica , g l i  e le tti d o v e s s e ro  g iu ra r e  
al vescovo di sa lvare e d ifendere contro tu tti le  ra g ion i, g l i  u s i, le  con ­
suetudini e ogni a ltro  d ir itto  a  lu i spettan te «  p e r  to tu m  e p is c o p a tu m  »  : 
che identico giuram ento dovessero p resta re  g l i  ab itan ti tu t t i  d e l lu ogo  
(omnes habitantes in  p r edicto loco A s ia n o ), che fossero  p u re  te n u ti con  
giuram ento, in  caso d i guerra , ad a iu ta re  i l  vescovo  e i s u o i succesisori 
«  bona fide, sine fraude et m a lo  in g en io  » .  —  I l  resto  è  n oto .

In  quanto a i Sarzanesi avrebbero natu ra lm en te c o n t in u a to  com e 
prim a a godere de l m ercato e d eg li a ltr i p r iv ile g i o tten u ti c o l d ip lo m a  
del 1163, d e i quali non è cenno (nel concordato . iDi p iù  i l  v e s co v o , o ltre  
acquistare i l  terreno e lasc ia r libero i l  legn a m e o cco rren te  p e r  la  co ­
struzione d i case nel borgo, concedeva lo ro  cento «  ca jsam en ta  »  od  
aree fabbricative, delle quali 60 con o r t i annessi da s e r v ir e  p e r  le  a b i­
tazion i dei «  burgenses m aiores  »  (m ilit i), con  obb ligo , p e r  q u e ll i  che 
v i fossero venuti ad  abitare, d i p resta rg li g iu ram en to  d i fe d e lt à  e p a ­
ga rg li un corrispettivo annuo, per c iascuna  d i esse, d i 6 d a n a r i m ila ­
nesi a  tito lo  di pensione. L a  quale pensione eg li p rom e tte va  lo r o  d i non  
in feudare ad  alcuno o a lienare a ltrim enti, m a «  in  m e n s a  p r o p r i a  r e ­
tinere ». Così pure si im pegnava con  lo ro  d i non  in feu d a re  o a lie n a re  il 
palazzo che eg li avrebbe costruito in  A siano , e fin a lm en te  l i  a s s ic u ra v a  
che essi, -nel nuovo borgo  d i Asiano, avrebbero  avu ti g l i  s te ss i u s i, r a ­
gioni, consuetudini che erano so liti a vere  d a l vescovo in  S a r z a n a  (S i -
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m i l i t e r  q u o q u e  om nes usus et ra tiones et consuetudines quos solent ha­
bere b u rg e n s e s  ab ep iscopo in  Sarzana  ita  habeant in  Asiano).

N o n  d u n q u e  sottom issione a l vescovo da parte dei Sarzanesi, come 
cred e  i l  V o lp e ,  m a  v icendevo le  accordo 'liberamente concluso e stipulato, 
n e ll ’ in te re s s e  rec ip roco  e a  com une van taggio , in vista d i un trasferi­
m en to  d e l la  s ed e  episcopale. iNlè I ’ accordo si r ife r iva  g ià  al loro borgo, 
che 'C on tin u a va  a  restare come p r im a  sotto la  dipendenza diretta e la 
p ro te z io n e  d e i r  im pero, m a  ailP a ltro  da costru ire in Asiano, dove il 
vescovo  d o v e v a  a vere  p ien a  s ign o ria , e dove g li  abitanti di -Sarzana, che 
v i s i fo s s e ro  a n d a t i a  (stab ilire ( q u i  i l lue  ad habitandum venerint ), ma 
qu esti s o lta n to ,  sarebbero  tenuti, oltre i  sei denari d i pensione annua, 
a p r e s ta re  a  ilu i g iu ram en to  d i fed e ltà  ( f idelitatem). —  Così inteso il do­
cu m en to  d i P ip in o  illu m in a  d i nuova  luce de 'Condizioni politiche di Sar­
zan a  e i s u o i ra p p o r ti co l vescovo in  seguito a l d ip lom a del 1163.

iL ’ a c c o rd o , p e r  quanto (concerne ila costruzione del borgo, appena 
s t ip u la to , d o v e t te  avere  p ien a  esecuzione, se si considera che il vesco­
va to  d i -P ip in o  ebbe in iz io  so ltan to  nei p rim issim i mesi del 1170, e g ià  
n e ll ’ a g o s to  d i  q u e ir  anno tro v iam o  i «  signam anum  » dei consoli di 
A s ia n o  ( c o n s u l u m  ips ius lo c i  A s ia n i ) ,  i  quali sottoscrivono i patti in ter­
v en u ti e p reced en tem en te  s tipu la ti fra  il vescovo P ip ino  e i consoli e g li 
u om in i d i (S a rzan a . (Ma non  ne era  fo rs ’ anche term inata la costruzione 
qu an d o , v e n u to  a m orte P ip in o  e (succedutogli nella  carica  il vescovo 
P ie t r o  (1176-77), le  con d iz ion i delle cose m utarono completamente in se­
g u ito  a l la  v i t t o r ia  r ip o rta ta  da i co llega ti ita lian i a Legnano e al conse­
gu en te  t r io n fo  d i  A lessandro  I I I .

•Le c it tà  d i Toscan a , che avevano tutte parteggia to  per Federico, 
v id e ro  s o r g e r e  d i nuovo e r ip ig lia r e  forza  e prestig io  1’ autorità vesco­
v ile . P i e t r o  d i  iLuni reca tos i n e l 1183, in qualità  d i legato pontifìcio, alle 
t r a t ta t iv e  d i  C ostanza , ne tornò  1’ anno stesso con un amplissimo p r i­
v i le g io ,  e u n  a lt r o  ne ottenne nel 1185, coi qu a li 1’ imperatore accordava 
a  lu i e a  su o i successori la  con tea  di (Luni (com ita tu m  Lunensem totum 
in  i n t e g r u m )  c o n  tu tti i borgh i, v ille , castelli, corti ad  esso appartenenti, 
iv i  p u re  c o m p re s o  ili borgo  d i Sarzan a  colila giustizia , col mercato, col 
b an n o  e  -col d iv ie to , con quan to  insom m a era stato da lu i precedente- 
m en te  d is p o s to  a  fa vo re  dei Sarzanesi co l d ip lom a del 1163.

L ’ un  d ip lo m a  d is tru g gev a  1’ altro, e anche 1’ accordo del 1170 re­
s ta v a  in  co n segu en za  d i qu ello  superato e annullato. Del trasferimento 
de l v e s c o v a to  n on  s i pa rlò  p iù  ρβ τ a llora ; e il borgo nuovo di Asiano, 
ven u to  m e n o  lo  scopo p e r  cu i erastato costruito, fu  aggregato a ll ’ antico 
e v en n e  a  fo rm a r e  con  questo un  solo borgo e una sola comunità, sotto 
i m e d e s im i c o n s o li e col m edesim o nome di Sarzana.
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